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ECCELLENZA. 

» 

Alle rare virtù che adornano l’E. V. 
dedico questi cenni sul cholera morbus 
indiano , sventuratamente allignato sulla 
Keal Fregata Urania ancorata nel porto di 
Genova in Agosto i835. 

In una tale desolantissima circostanza 
essendomi , per quanto è stato possibile 
versato a studiare la natura di un tal mor- 
bo , mi son veduto premurato dal solo fine 
di essere utile all’umanità , rendere questa 
mia operetta di pubblica ragione. 

Ed in vero proprio essendo degli uo- 
mini di Stato lo incoraggiare e proteggere 
il perfezionamento delle arti e delle scien- 
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ze , a giusto titolo ho ambito che vadi 
fregiata del di lei nome , avvegnaché que- 
sta certamente è la più bella guarentigia 
che potrà avere. 

Prego adunque l’E. V. accogliere que- 
sta umile offerta colla' sua solita benevo- 
lenza , considerandola come un attestalo 
del profondo rispetto, e della perfetta sti- 
ma con che mi pregio dichiarare 

dì v. e. 

Napoli 22 Maggio i836. 

DiV. obb servo 
CIL'MFPK GXkS&l 
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PREFAZIONE 


» Docet experientia nautas mcìitts se 
a habere in mari, quam in porta. 
» Bouppe de morbis navigantiuni. 


&£ il mare fieramente si gonfia , ed i con- 
trarii venti annunziano prossima la procel- 
la in un tratto lo spavento , ed il terrore 
si spargono ne freddi petti de’ naviganti; 
ma se speranza li addice un porto , un in- 
solito coraggio li rianima , cominciano a 
disprezzare i pericoli clic li circondano , 
e si fan beffe per dir così fin anche della 
morte. Giunti nel desiderato asilo si cre- 
dono di già sicuri , e quasi dimenticano 
le passate sciagure : quando loro malgra- 
do V agognato ricovero è desolato da un 
morbo micidiale , V aria che vi si respira 
è avvelenata , e gT infelici , lungi di ritro- 
vare il ristoro delle sofferte pene , s'imbat- 
tono in una morte quasi inevitabile. 



Non altrimenti è la patetica istoria del- 
la Reai Fregata Urania , che per quanto 
posso , aliameli trista guisa, ne darò un 
brevissimo ce tipo. 

Si dimostrerà non essere il cholera mor- 
bus indiano una malattia contagiosa i ne 
tampoco epidemica , ma un morbo d in- 
fezione particolare , come a suo luogo si 
farà osservare. Da questo si rileverà pure 
chiaramente se siano , o pur no necessa- 
rii i Cordoni sanitarii , onde allontanare 
per quanto si può un sì crudele fi ugello. 
E finalmente i mezzi , che si sono speri- 
mentati più atti non solamente come pre- 
servativi , rrì ancora come curativi del mor- 
bo in quistione. 
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111 ella sera elei primo giorno di agosto 
il cannone annunziò la nostra partenza 
dalla bella , ed amena rada di Napoli. 

Il mare lentamente cominciò ad incre- 
sparsi , ed un vento , che spirava da Nord- 
Est in poche ore nascose alla nostra vista 
i patrii lidi. 

La gioja riluceva su gli occhi de’ mari- 
nari e soldati , ed un roco mormorio fa- 
ceva sentire i replicati tratti di coraggio, 
e di affetto , che si scambiavano fra di 
loro. 

Lo stato di salute d’ ognuno era flori- 
dissimo in modo che le più faticose ma- 
novre si ripetevano fra’l comando, e l’e- 
secuzione , come il tuono al lampo ; dal 
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perchè il nostro equipaggio e*a formato a 
dir di Rouppe ex juvenibus robustis me- 
dine aetatis , recte valentibus viris. 

Si faceva la visita degl'infermi la mat- 
tina , ed appena si osservavano delle pic- 
cole indisposizioni , che quasi senza pren- 
der letto coloro , i quali n erano affetti 
con pochi mezzi guarivano. 

Felice era in questo modo la nostra na- 
vigazione , ed avendo diretta la prora al 
Nord-Ovest , incrociavamo in quelle acque 
che vaghe e varie isole adornano. 

Il dì sei prima che il sole ci avesse la- 
sciati la Gapraja, e la Gorgona si presen- 
tarono ai nostri sguardi. 11 patetico can- 
to dell' autore della Divina commedia sul- 
l’ infelice C. Ugolino allora si risvegliò 
alla nostra memoria , e varii versi ne fu- 
rono recitati. 

Immersi in questi soavi pensieri , quan- 
do dubbie notizie di prender porto a Ge- 
nova ci facevano pronosticare un lieto av- 
venire.. . ’ 

Le coste ligurine cominciarono a com- 
piacere la nostra vista , e la sera del gior- 
no otto la veduta di Genova e le sue ri- 
denti riviere , dette di levante, e ponen- 
te offrivano un colpo d’occhio difficile ad 
idearsi. 
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La Deputazione di salute s" accostò a noi 
e dopo averci domandata la provvenienza , 
ci dette Y infausta notizia d’ essersi veduti 
in citta alcuni casi di malattie , che face- 
vano sospettare di cholera. 

Sarebbe così per noi rimasta la sola ve- 
duta dell’ amena Genova , se urgenti affa- 
ri non ci avessero obbligati di entrare nel 
porto, e praticare; lo che non fu possibi- 
le effettuarlo la sera , giacché il vento spi- 
rava dal Nord. Quindi la mattina del die- 
ci dopo replicate manovre , come se una 
mano potente a noi sconosciuta preveden- 
do il nostro destino ci avesse respinti , a 
stento permise ad abbassare le ancore. 

Tutt’ i nostri sguardi erano rivolti ad 
ammirare quella forte e bella città , quan- 
tunque F animo si versava a considerare i 
pericoli del cholera. 

Genova è situata alle falde degli appen- 
nini , in forma d’anfiteatro sul pendio del- 
le montagne , che gli fanno corona , aven- 
do ai suoi piedi un magnifico porto di fi- 
gura semicircolare. La sua situazione geo- 
grafica è fra ’l 26. 0 37 .° di longitudine , 
e fra ’l 44 -° di latitudine. La sua po- 
polazione co’ luoghi circonvicini è di cir- 
ca 90,000 abitanti; ma per causa della ma- 
lattia questo numero era bastantemente mi- 
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norato, giacché tutte le famiglie medio- 
cremente agiate avevano lasciato la città. 

I primi pensieri d’ognuno nel mettere 
piede a terra , furono di cercar notizie del 
cholerci : i Professori genovesi dal bel prin- 
cipio quasi disprezzandolo , e mettendone 
ki dubbio i caratteri per dichiararlo india- 
no , dicevanlo sporadico , ed a cause del 
tutto estranee ne incolpavano 1 origine. 
Pur tuttavia a fronte di queste opinioni , 
dette forse per non spaventare la popola- 
zione , da me si disse che 1 morbo in qui- 
stiorie presentava tutt i sintomi del c/iole- 
ra morbus indiano-spasmodico, e non vi 
vedeva alcun dubbio per dichiararlo tale. 

Questi dubbii durarono per varii gior- 
ni , ma sventuratamente lungi di verificar- 
si, ciocche loro ne avevano pensato, si os- 
servò il contrario. Dappoiché il morbo dal 
giorno venti in poi comincio talmente ad 
incrudelire che lo spavento , ed il lutto 
occupò l’animo de Genovesi, per cui tut- 
ti erano intenti a spiare la marcia della 
malattia ed a studiare tutt’ i mezzi , onde 
preservarsi da una morte tanto crudele. 

Il cholera si vide comparire a Genova 
ne' primi giorni di agosto , e fino al gior- 
no diciannove del medesimo non vi Imo- 
no che 97 casi, decessi 55. Ma dal gior- 
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no venti in poi fu in proporzione ben dif- 
ferente de’ precedenti , di maniera che da 
questo giorno al ventisei vi furono uba 
casi, decessi 4 2 9- E sempre più crescendo 
il morbo di ferocia si osservarono registra- 
ti dal ventisette al trentuno altri 1616 casi 
de’ quali morti 920 : dal che risulta , che 
in tutto il mese di agosto vi furono 2875 
infermi , decessi i4o4- 

Per la qual cosa chiaramente rilevasi che 
la malattia fino al giorno diciannove aveva 
progredito lentamente; ma che dal venti in 
poi imperversò tanto , che in dodici giorni 
vi furono 2778 casi , de’quali morti 1849, 
cioè circa 166 casi al giorno po’ primi set- 
te , de’quali morti circa 6) al giorno, e 
# per gli altri cinque circa 327 casi al gior- 
no , de’quali trapassati 184. 

Non da tutti con fredda indifferenza si 
guardavano le sciagure di Genova, ed i 
pericoli in cui eravamo esposti ; varie co- 
se si dicevano per evitare la malattia , ma 
fu mestieri darsi in braccio ad un cieco 
fatalismo. D’altronde non si trascurarono 
i mezzi preservativi i più efficaci , incul- 
cando continuamente all’equipaggio la tran- 
quillità di spirito , la sobrietà , e la net- 
tezza. 

Ciò non pertanto la malattia cominciò 
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a bordo a spiegare la sua influenza , per 
cui varii furono attaccati da lassezza in 
tutte le membra , gravezza al capo , inap- 
petenza , sbalordimento di animo , addo- 
me gonfio , continuati disturbi viscerali , 
propensione al vomito , diarree di mate- 
riali verdi-scuri , oppure forte costipazio- 
ne di corpo, insonnio , scarsezza d’ orina. 
Basta conoscere che sono stato per diciot- 
to giorni afflitto da tutti questi sintomi di 
cholerino , e spesso mi sono veduto dispe- 
rato pel frequente andare di corpo. 

Sventuratamente le cose non s’arresta- 
rono fino a tal punto, essendosi il gior- 
no venticinque avverati i nostri tristi pre- 
seutimenti ; dappoiché P infelice soldato 
Domenico Angi del reggimento Reai Mari- 
na , di anni 20 , di temperamento coleri- 
co-sanguigno , nativo di Palme in Calabria 
ultra in la prima vittima di cholera , che 
si vide a bordo. 

Era Augi un giovane di morigerati co- 
stumi , di buona salute , ad esclusione d'un 
dolore al cuore , che rare volte l' affliggeva. 

La notte precedente , essendo stato egli 
di guardia , la mattina alla visita accusò 
qualche indisposizione di stomaco , e la 
sua lingua s’osservò alquanto sporca ; gli 
si propinarono perciò sei granelli d’ ipe- 
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cacuana , i quali agirono in un modo sod- 
disfacente. V erso mezzodì , rimesso dall' a- 
zione dell' emetico salì in coverta , e si po- 
se a scherzare co’ suoi camerati. In que- 
sto mentre un pallore di morte gli si mo- 
strò sul volto , gli mancarono le forze , ed 
un vivissimo dolore al cuore gli faceva ri- 
petere continuamente ajutatemi sono mor- 
to , un cane mi morde il cuore ! Subito 
s’accorse per aju tarlo , ed a preferenza si 
distinse il filantropo D. Marco Oranges , 
uffiziale comandante del distaccamento , 
che qual padre affettuoso non tralasciò da 
quell'ora in poi un momento d’ assisterlo. 

I sintomi di già descritti furono messi 
a calcolo , i suoi polsi erano capillari , per- 
cui si sospettò che fosse stato il solito do- 
lore al cuore , che come abbiamo detto 
qualche volta soffriva ; a quale oggetto gli 
si aprì la vena del braccio , ma invece 
coll’ uscita del sangue rianimarsi i pol- 
si , maggiormente sparirdno , ed il dolo- 
re crebbe vie più d’ indensit'a. Immanti- 
nente si desistè dal salasso , ed invece gli 
si apprestò un pediluvio , delle bagnatu- 
re fredde si fecero nella regione del cuo- 
re , non che una soluzione di giusquiamo 
e sciroppo gli si amministrò internamente: 
non ostante ai sintomi enunciati vi si uni- 



( «4 ) 

rono il vomito , replicate scariche ventra- 
li , non che de’ forti granchi alle gambe. 
Per tali segni non vi fu più alcun dub- 
bio che l’ infelice Angì era stato preso dal 
cholera. 

1 mezzi i più efficaci commendali in 
questo primo periodo della malattia si po- 
sero in opera , cioè A dire esternamente 
fregagioni con flanella calda , e con sco- 
pette per tutto il corpo , più con la tin- 
tura di cantaridi , senapismi a’ piedi , due 
vescicatorii alle cosce, delle ventose sec- 
che lungo la regione dello spinai midol- 
lo , e quindi fu subito coricato in uu let- 
to caldo con molte coverture di lana al 
di sopra. Internamente gli si diede la de- 
cozione di camamilla, e fiori di tiglio, va- 
rie dosi di olio d’olivo, e qualche cuc- 
chiaiata di pozione calmante. 

Tutti questi rimedii adoperati diedero 
poco risultamento ; a quale oggetto gli si 
cominciarono a dare le polveri del Dower, 
con qualche pozione diaforetica per ani- 
mare la traspirazione , seguitandosi ad in- 
sistere ne’ mezzi esterni. Ma tutto fu in- 
fruttuoso, poiché la malattia nel corso del- 
la notte passò al periodo algido-cianotico. 

Quindi la faccia dell' infermo si fece , 
come dicono , cholerica , per cui lo sven- 
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turato Angì non più si ravvisava. In ogui 
momento cercava allontanare le sue cover- 
ture , continuamente domandava da bere, 
la lingua era violacea e fredda , le orine 
scomparse perfettamente , solo delle repli- 
cate scariche ventrali , come acqua che vi 
sia dentro , poco riso cotto lo molestava- 
no , ed i polsi non più s avvertivano. 

Non s’esitò in tutto il corso della not- 
te ad insistere con più energici aiuti per 
ottenere lo stato di reazione; ma sventu- 
ratamente senz' alcun profitto. 

La mattina seguente la sua voce era de- 
bole, delle macchie violacee si vedevano 
disperse sulla cute , le dita delle mani con- 
tratte, ed un freddo marmoreo si osser- 
vava in tutto il corpo. In mezzo a questi 
disordini del fisico , le facoltà intellettuali 
erano intatte ; poiché il meschino rispon- 
deva a tutte le domande , che gli si face- 
vano. In questo stato di cose si pensò , 
ad oggetto di non più spaventare 1' equi- 
paggio, mandarlo all’ospedale di Panima- 
tone , e trasportato nel medesimo suo letto 
in quel sacro ricovero , dopo poche ore 
giunto , avendo di già ricevuto a bordo i 
conforti della nostra S. Religione , finì di 
vivere. 

Non posso per onore del vero trascu- 
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rare di dire , con quant’ affezione e carità 
fu Angì assistito da’ suoi compagni , i quali 
senza temere la malattia a folla correvano 
per prodigargli i loro aiuti. 

Ad un tale esempio tutti restarono per- 
plessi , forse perchè il ciiolera se 1" ave- 
vano diversamente immagginato; infatti 
molti attaccati dal cholerino si credevano 
già presi dal cholera. 

Il giorno 27 poi, alla perplessità de’giorni 
precedenti , seguì il timore nel vedere tre 
individui attaccati dal morbo. 

Il primo fu l’ Aiutante maestro d’ ascia 
Agnello Antonio Luongo di anni 32 , na- 
tivo di Cotrone, di costituzione piuttosto 
debole. Mangiando il medesimo co’ maestri 
suoi compagni s’ intese de' dolori ne' visce- 
ri , e voglia d’ evacuare ; si portò subito 
a soddisfare i suoi bisogni , ed ebbe delle 
forti scariche ventrali , e siccome non an- 
dava di corpo da più giorni , così com- 
piacendosi egli di questo ritornò alla ta- 
vola. Non passarono pochi minuti , fu di 
bel nuovo chiamato a sedere , per cui si 
vide obbligato a ritornare in coverta, m’ap- 
pena vi fu giunto cadde privo di sensi , 
cacciando materiali per vomito , e secesso. 

Si accorse e preso fu trasportato al luogo 
che a bordo si destinò per ospedale. In que- 
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sto stato egli però si dava coraggio , di- 
cendo di star bene , e che questo gli era 
accaduto dacché non andava di corpo da 
più giorni. Vani presentimenti ! poiché i 
suoi polsi non più s’ avvertivano , la voce 
del tutto cambiata , in modo che poco si 
sentiva , la sua faccia era spaventevole , i 
granchi lo cominciarono a molestare , ed 
un 'vomito impetuoso ; con delle uguali 
scariche ventrali gli si ripeterono frequen- 
temente. 

Tutt’ i rimedii esterni non escluso 'be- 
nanche T olio d" olivo con la decozione 
di camamilla s’ adoperarono , ma tutto fu 
inutilmente speso , poiché dopo sei ore di 
tormentosa malattia 1" infelice maestro fini 
di vivere. 

La sera del medesimo giorno Vincenzo 
Inf usino soldato del reggimento Reai Ma- 
rina di anni 22 , di temperamento sangui- 
gno , ed il marinaro Vincenzo Troia di 
anni 19 , di costituzione piuttosto debole, 
amendue nativi di Napoli furono presi dal 
cuoLERA , ma però in un modo più mite 
de’ precedenti , per cui senza perder tempo 
a ripetere gli stessi sintomi , che ho de- 
scritti negli altri due , ci basta solo far cor 
noscere che si ebbe il piacere di vincere 
la malattia nel suo primo periodo , poiché 
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co mezzi di già noverati gl' inferirti eb- 
bero un. profuso sudore , i sintomi tutti 
si calmarono , e scorsi varii giorni di con- 
valescenza ripresero il loro pristino stato 
di salute. 

Il giorno seguente il numero degl’ in- 
fermi crebbe oltre ogni credere tutti accu- 
sando dolori viscerali, eccitamento al vo- 
mito, diarree fortissime, dolore al capo ec. 
a quale oggetto li ho compresi tutti in un 
piccolo quadro , come si vedrà dappresso. 

Il quinto caso di cholera accadde in 
persona di Francesco Baciando caporale del 
reggimento Reai marina , di anni 36 , na- 
tivo di Genova, di temperamento coleri- 
co. Essendo stato egli di guardia la notte, 
la mattina alla visita si fece vedere accu- 
sando una nausa di stomaco, e la lingua 
imbarazzata. Gli si diedero pochi granelli 
d' ipecacuana dai quali ebbe un effetto 
regolare. 

Verso mezzodì stando sul cassero fu 
vinto dal morbo , ed in brevissimo tempo 
presentò tutt i sintomi , che accompagnano 
Io stesso. 

Tutt 1 i mezzi esterni , ed interni di già 
ripetuti s'adoperarono largamente, in modo 
che si cominciò a vedere il sudore, e quasi 
una sospensione de’ sintomi i più impo- 
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nenti ; ma dopo un ora circa la malattia 
imperversò tanto, clic per evitare la morte 
dell’ infermo a bordo si mand' 1,1 


sori di quel pio stabilimento , disperarono 
della sua guarigione; per cui gli fecero ap- 
prestare i SS. Sacramenti, prescrivendogli 
per medicamenti delle limonee vegetali fatte 
con acqua del tempo j 

.Al secondo giorno di malattia il salas- 
sarono , e gli fecero applicare un vesci- 
cante alla regione epigastrica. 

Il terzo giorno di malattia il caporale, 
vedendosi tutto raffreddato , e mal ridot- 
to ( come posteriormente ci ha narrato ) 
fece uso segretamente di molto vino di Ma- 
laga che il nostro Console gli aveva man- 
dato. Avendo il vino probabilmente una 
forte reazione prodotta , nel quarto giorno 
di malattia furono necessitati quei Profes- 
sori salassarlo due altre volte. 

Sotto questa medela cominciò il capo- 
rale a migliorar tanto,, che dopo dieci 
giorni d’ ospedalità raggiunse la Fregata, 
ancorata nel golfo della Spezia, il dì i3 
settembre. 

Vedendosi da tutti la cosa a mal partito 
si opinò levare le ancore dal porlo di Ge- 
nova , e di andarle ad abbassare nel golfo 


dale di Pammatone. Visitato 



Digitiz 


< 20 ) ... 
della Spezia, luogo circa quaranta miglia 


lontano. _ 

Dietro, questa savissima risoluzione , il 
giorno 29 Agosto verso le tre p. m. con 
vento propizio si uscì dal porto. Allora 
si cominciò a respirare un aria salutare , 
e la speranza di non più vedere il cuo- 
cerà rinacque in tutt i cuori. 

Pur tuttavia verso la metà della notte 
intesi di fretta urtare la porta del mio ca- 
merino , e nell’ aprirsi vidi il primo Dot- 
tore D. Paolo Caso , il quale mi disse : 
i tuoi sospetti si sono avverati , poiché il 
marinaro Giuseppe Famularo è stato at- 
taccato dal ciiolera , senz’ altro sentire , 
ammalato come stava , accorsi , come an- 
cora fece il pratico di chirurgia D. Car- 
mine Scatola. 

Famularo era di temperamento colerico 
sanguigno , di anni 39 , nativo di Lipa- 
ri. La mattina della partenza accusato ave- 
va un malessere generale , a quale oggetto 
prese varie medicine ; la sera la sua lìso- 
«omia era talmente alterata , che mi fece 
quasi predire la sua malattia. 

I sintomi che lo molestavano erano do- 
lori allo stomaco e voglia di vomitare, for- 
tissime scariche ventrali di materiali sie- 
rosi bianchicci , dei tormentosi granchi alle 
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gambe , gli estremi freddi , la voce fioca , 
ed i polsi che si avvertivano appena. 

Fu quindi immediatamente piazzato dal 
letto sporco in cui giaceva in un altro 
caldo. Tutt’ i soccorsi gli furono apprestati 
colla massima sollecitudine per superare il 
primo periodo del morbo. Le nostre fatiche 
sembrarono coronate da buon successo. — 
I suoi polsi si rianimarono , i sudori si 
manifestarono, e tutti gli altri sintomi si 
calmarono in modo che si sperò moltissi- 
mo della sua guarigione. 

Il giorno 3o agosto, secondo di malat- 
tia, seguitava lentamente a migliorare ; ma 
però si osservava una varietà ne’ suoi pol- 
si. Gli si prescrissero le polveri del Do- 
wer epicraticamente con delle pozioni su- 
dorifere , e delle limouee ogni qual volta 
voleva bere. 

Coll 1 uso di queste medicine i polsi si 
sollevarono di bel nuovo , le orine , le 
quali erano scomparse perfettamente , si fe- 
cero vedere , ed il sudore ricomparve. 

Il giorno 3i, terzo di malattia , i vesci- 
canti ed i senapismi avevano prodotto po- 
co effetto , e l’ infermo si vedeva nella stes- 
sa miglioria' del giorno precedente. 

Il i.° settembre, quarto giorno d’ infer- 
mità, cominciò il paziente a dire delle cose 
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vaghe e prive di senso , i polsi erano pic- 
coli e celeri , ed una smania lo faceva es- 
sere inquieto. La malattia presentò allora 
quasi i caratteri del tifo : le polveri di 
James gli si propinarono , ma la sera si 
predisse che difficilmente V infelice Famu- 
laro avrebbe veduto il quinto giorno. In- 
fatti la mattina del 2, quinto di malattia, 
si pose in agonìa , ed alle due p. m. avendo 
fin dal primo giorno ricevut i conforti della 
nostra Santa Religione , finì di vivere. 

Dopo di queste vittime la salute del- 
T equipaggio all' aria della Spezia miglio- 
rò moltissimo. Per ogni dove si fecero 
delle fumigazioni secondo il metodo di 
Guyton Morveau , profumandos' i panni 
d’ ognuno. I luoghi più sospetti si lava- 
rono con una soluzione di cloruro di cal- 
ce , e tutti si fecero lavare coll’ istessa 
soluzione un poco però più allungata. Tutti 
gli oggetti serviti pe" colerosi si buttaro- 
no in mare. E quasi per dir così si eb- 
be il piacere di vedere finita in poco 
tempo una malattia , la quale attualmente 
forma lo spavento del mondo intiero. 
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QUADRO degl’ infermi di Cholera morbus 
indiano , osservati a bordo della Reai Fre- 
gata Urania equipaggiata da 320 persone. 

INFERMI 

— 

Fra quelli che 
non hanno sof- 
ferto l’inflaen- 
del morbo 
sono da notar- 
si tntt’i mossi. 

Di cholera.. 6 
Decessi 3 

Total 

Di cholerino 
grave 19 

Decessi o 

E 

Di choleri- 
no 4 a 

Decessi o 

• 6 7 


Il cholera morbus indiano non è conta- 
gioso nè tampoco epidemico ; ma una 
malattia d' infezione tutta particolare. 


Venenata qualitas , vel intus 
sponte gignitur in nobis , Tei 
extrinsecus indncitmr. 

Fernet De Febrib . cap. XVtL 

Investigare, e specificare tutti gli' agenti 
esterni ea interni , che distruggono con- 
tinuamente la specie umana è senza dub- 
bio il principale scopo del medico. 

Doppia è la via , che si deve percor- 
rere a fine di pervenirvi , comunque limi- 
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tato il nostro ingegno , non dico a cono- 
scere se fosse possibile la loro natura , e 
la loro maniera d’agire sulla fibra vivente , 
m’ almeno il modo di propagarsi, onde op- 
porgli de’ giusti mezzi preservativi , sen- 
z avere la disgrazia per la troppo spessa 
triviale idea del contagio , di vedere ab- 
bandonati ne’ luttuosi Lazzaretti coloro , 
i quali hanno la sventura di essere col- 
piti da morbi di simil fatta. 

Doppia diceva esser la strada , come 
l’ immortale M. Etmullero nella sua Fisio- 
logia 5. VI. avverte : Experientia , et Ra- 
tio fundamentuin Medicinae verae consti - 
tuunt. In vero la semplice , e fredda os- 
servazione senza una sana filosofia medica, 
anziché dare esatti lumi alla scienza non 
farebbe che menarla in un cieco empi- 
rismo : all’ opposto il semplice ragiona- 
mento produce de’ belli voli di fantasia , 
causa perenne di tanti sciocchi sistemi. Ecco 
perchè , onde decidere meno con incer- 
tezza che ’l morbo cholera non è conta- 
gioso nè tampoco epidemico , ma una in- 
fezione tutta particolare , come dimostrerò 
a suo luogo , pregio è dell’ opera stabi- 
lire cosa s’ intende prima per malattia con- 
tagiosa , epidemica e d’ infezione , e poi 
consultare i fatti per ricavarne delle giu- 
ste conseguenze. 
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Dicesi contagiosa una malattia , qualun- 
que siano i suoi elementi solidi liquidi, o 
gassosi , qualunque sia la loro maniera di 
agire , quante volte si comunica da un 
idividuo ad un altro , o per contatto im- 
mediato , o mediato. 

Si nomina epidemica quante volte as- 
sale un gran numero di persone simulta- 
neamente sottomesse all’influenza generale 
delle medesime cagioni morbifiche. A qual 
ragione lo stato epidemico non è come il 
contagioso carattere proprio di un certo 
numero di malattie, ma si bene tutte le ma- 
lattie acute possono vestire la forma epide- 
mica. 

Si chiama poi malattia d’infezione quel- 
la prodotta dall'influenza di una atmosfera 
viziata per qualunque siasi modo , risie- 
dendo i suoi elementi nella corruzione del- 
le materie vegetali o animali, o in tutt' al- 
tro agente apprezzabile o inapprezzabile. 

Da queste definizioni sì vede chiaramente 
qual diflerenza vi sia tra una malattia con- 
tagiosa, epidemica e d’ infezione* Avvegna- 
ché il contagio ha sede , a negl’ indivi- 
dui , o negli oggetti che sono capaci di 
contenerlo latentemente ; ecco perché non 
evvi altro mezzo per evitare le malattie 
contagiose se non d’evitare il contatto di 
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qualunque corpo capace di trasmetterle. 

L’ epidemia ha radice e sede al di fuori 
degl’ individui , e camunemente si crede 
nell’aria atmosferica, quando la medesima 
soffre delle grandi vicissitudini sia di tem- 
peratura , sia di alterazione barometrica , 
elettrica, o solamente per una occulta mo- 
dificazione della stessa. 

L’infezione al contrario prende origine 
da una disposizione insalubre de’ luoghi , 
essendovi come s’ è detto corpi in putre- 
fazione , oppure infermi di morbi capaci 
a costituire uno stato d'infezione atmosfe- 
rica , mediante gli effluvii , che da’ me- 
desimi si esalano , non primitivamente però 
perniciosi , altrimenti non vi sarebbe al- 
cuna differenza col contagio ; ma che lo 
divengono posteriormente dall’essersi accu- 
mulati , o combinati con altre sostanze im- 
pure di cui l'aria atmosferica può tro- 
varsi impregnata, per ciò si costituisce una 
dichiarata infezione morbosa , diversamen- 
te micidiale a seconda de’ variati fenomeni 
cosmo-tellurici , che hanno luogo in que- 
ste regioni , non che della impropria ma- 
niera di vivere. 

Or dunque un morbo di carattere con- 
tagioso differisce da quello d' .infezione dal 
perchè nel primo, i principii sono di già 
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contagiosi, allorché si emanano dal corpo 
dell’ individuo , e nell’ infezione acquista- 
no questa proprietà delateria , ed infettante 
al difuori dell'individuo medesimo , dan- 
dosi però tutte quelle altre combinazioni 
da noi esposte. Che sia così lascio per 
poco riflettere come nelle carceri , negli 
ospedali , sulle navi spesso si vedono delle 
terribili malattie d’infezione, come il tifo, 
la dissenteria ec : prodursi per l’ aria at- 
mosferica viziata dall' emanazioni diverse 
delle persone rinchiuse ne’ suddetti loca- 
li , essendovi delle cause fautrici al loro 
sviluppo ; quantunque quest’ emanazioni 
non sono punto perniciose nel sortire dal 
corpo di ciascuno individuo , perchè di 
buona salute. 

Quante malattie di questa natura non 
producono i nostri diversi escrementi la- 
sciati ne’ luoghi che si abitano , quantun- 
que primitivamente hanno fatto parte del 
nostro individuo , e non sono divenuti per- 
niciosi che fuori di noi. 

Che non sia contagioso . 

t . . 

Premesse queste idee generali sul modo 
di comunicarsi le diverse malattie , pas- 
siamo a dimostrare non essere il choleua 
morbus indiano contagioso. ' v * 
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Il principale argomento in sostegno della 
mia opinione , si rileva dalle più laboriose 
ricerche fatte da’ professori i più dotti d’Eu- 
ropa , i quali con un’analisi ragionata e 
critica de’ numerosi fatti riuniti a grande 
stento su tale soggetto, non hanno rispar- 
miata fatic’ alcuna nell’ osservare l’ origine, 
l’andamento, e la natura della malattia in 
quistione. 

Imperocché l’Accademia Reale di Parigi 
con varii rapporti ha dimostrato chiaris- 
simamente non essere il cholera contagio- 
so , egualmente non contagioso lo ha di- 
chiarato la Commissione sanitaria di Mo- 
sca , il Consiglio temporaneo di questa 
città , la Commissione sanitaria di Astra- 
kan , i più dotti professori di Prussia , di 
Polonia , di Austria ed Inghilterra. Più 
ancora coraggiosamente i dottori Jonni- 
chen de Dresde, Foy Pinel e’Verat s’i- 
nocularono il sangue di un individuo in- 
fetto. \ 

A chi non sono noti gli elogii prodi- 
gati alle suore della Carità dell’ Ospedale 
l’Hotel-Dieu di Parigi , le quali continua- 
mente erano a contatto co’ colerosi , sijenza 
che alcuna fosse stata dal morbo attaccata? 

Negli Ospedali di Genova ancora gl’in- 
fermi di cholera erano assistiti egualmente 
che di qualunque altra malattia. 
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Nella Spezia non si osservarono che cin- 
que in sei casi di choeera in persone fug- 
gite da Genova , allorché il morbo infie- 
riva in quella città; e siccome l'aria della 
Spezia è amenissima , così la malattia non 
vi fece stanza. 

Tra i tratti di coraggio cui dette luogo 
la manifestazione del cholera nelle varie 
parti d’ Italia , merita d’ esser particolar- 
mente citato quello del capo infermiere 
Mangini addetto all’ ospedale de’ colerosi 
della Darsena di Villafranca , il quale non 
esitò coricarsi allato ad un coleroso cui 
stava prestando le sue cure , procurando 
di richiamare con tal mezzo il calore nelle 
intirizzite sue membra ; per cui il Re lo 
ricompensò con una doppia gratificazione 
di quella che già aveva. ( Vedi la Gazzetta 
di Genova del 16 settembre i835 ). 

Ma senza ricorrere ad esempii così lon- 
tani basta gittare un colpo d' occhio sulla 
storia della nostra Fregata per convincersi 
di questa verità. Imperocché un legno da 
guerra equipaggiato da trecentoventi indi- 
vidui , incominciando da quelli dell’ età di 
sette anni , e terminando agli altri di circa 
sessanta, sottoposti alla medesima influen- 
za atmosferica , nutriti cogli stessi alimen- 
ti , vestiti tutti egualmente, esposti alle me- 
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dcsime fatiche privazioni , e disagi , cre- 
do che sia il luogo più opportuno , ove 
un morbo contagioso potesse spiegare tutta 
le sua ferocia. A qual ragione Rouppe nel 
suo trattato De moròis naoigantium fa av- 
vertire: In bellicis imprimis navibus , in 
quibus numerus hominum , intuitu spatii , 
nimis magnus est , morbi , ob taediasas cor- 
porii defatigationes , vigiliasque continuas , 
atque nonnunquam ob bonorum alimento- 
rum dejectum , vix sunt inevitabiles. Ciò 
non pertanto ne’ diversi casi di cuocerà 
morbus osservati a bordo , quantunque 
quasi l’intiero equipaggio era ammalato col 
cuoEERirco, e tutt’indistintamente non esclu- 
si gli uffiziali medesimi si accostavano 
agl' infermi in ogni momento, toccandoli, 
confortandoli co 1 belli tratti di cristiana ca- 
rità , purtuttavia la loro salute è stata sem- 
pre bene. 

Ciascuno infermo era assistito giorno e 
notte da due suoi camerati , i quali in ogni 
due ore erano rilevati d altri due ; questi 
come se si fosse trattato di una semplice 
malattia stavano per cosi dire in un con- 
tinuato contatto co’ medesimi , aiutandoli 
allorché vomitavano , o andavano di cor- 
po, in oltre portarli all’ospedale , e final- 
mente dargli benanche sepoltura. E fra 
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questi vi fu il maestro ferrare Pasquale Mi- 
uetti , il quale mentre assisteva il suo com- 
pagno Luongo preso da cholera quasi ful- 
minante, fu allagato da un violentissimo col- 
po di vomito , senza riportarne alcuno in- 
comodo in prosiego. 

Il pratico di chirurgia D. Carmine Sca- 
tola , e finfermiere Rocco Caruso , disprez- 
zando ogni idea di contagio assistevano a- 
gf infermi con un sangue freddo veramente 
singolare. 

f inalmente appena lasciata la stazione 
di Genova, alla bell’ aria della Speziala 
salute di tutti ritornò ad essere brillante , 
ed il morbo finì quasi sul nascere. 

Da tutti questi fatti adunque conoscen- 
dosi dalla definizione stabilita, cosa s’in- 
tende per malattia contagiosa , senza ri- 
correre alla comune , e cavillosa espres- 
sione di predisposizioni diverse , si può. con 
sicurezza dire non essere il cholera mor- 
bus indiano contagioso. 

Che non sia epidemico. 

Se per poco vogliamo sostenere che 1 cho- 
lera morbus sia una malattia epidemica , 
crediamo di non ispiegar nulla rapporto al 
suo modo di propagarsi , giacché riandan- 
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do di bel nuovo la definizione di rio che 
intendiamo per morbo epidemico, sembre- 
rà essere una espressione atta a distinguere 
il modo col quale si presenta ogni malat- 
tia acuta 'piuttosto , che dinotare del come 
un morbo si comunichi. Dappoiché quante 
volte una malattia assale un gran nume- 
ro di persone simultaneamente sottomesse 
all’ influenza generale delle medesime ca- 
gioni morbifiche , la diciamo epidemica ? 
o morbo sopra il popolo. Con questa de- 
finizione non facciamo altro che distin- 
guere questo genere di morbi dagli spora- 
dici , altrimenti 1’ epidemia sarebbe ma- 
lamente definita , poiché anche i morbi 
contagiosi , e d’infezione attaccano un im- 
menso numero d’ individui. 

Ragionando in questo modo oziosa riu- 
scirebbe la quistione ; é però utile non 
valerci di una semplice definizione per ista- 
bilire un fatto , ma fa d’ uopo rimontare 
alle cagioni , le quali danno nascita ai mor- 
bi di simil natura , e che li fanno distin- 
guere da contagiosi, e da quelli d'infezione. 

Il morbo di cui la Patologia in questi 
tempi ha fatt’ acquisto è nato nel Basso 
Bengala , e s' è di già diffuso in quasi tutto 
il globo : egli è ben diverso da quello de- 
scritto da’ nostri antichi- , il quale spesso 
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s" è veduto regnare sporadicamente , op- 
pure sotto lo stato epidemico , non sola- 
mente per riguardo alle cagioni , m’ anco- 
ra per la sede , e per alcuni caratteri del 
tutto opposti fra di loro. 

L’ espressione cholera morbus secondo 
la sua etimologia significa malattia per ef- 
fusione di bile , per cui ben questa deno- 
minazione compete all' antico., poiché la 
sua forma corrispond 1 esattamente coll' e- 
spressione : ma chiamare egualmente l’at- 
tuale malattia cholera , nel quale non vi 
ha parte la bile , e che la sede quantun- 
que ancora oscura è però perfettamente di- 
versa , certament’ è un errore ; altrimenti 
sarebbe lo stesso che confondere la febbre 
gialla americana , colla febbre bilioso-ner- 
vosa grave , la blenorragia sifilitica nelle 
donne, colla leucorrea ec. Ad onta di ciò 
è piaciuto darli questa denominazione per 
la sola ragione che una certa rassomiglian- 
za 1’ avvicina fra loro : ecco come la bi- 
sogna ci costringe a distinguere il primo 
coll' epiteto di comune , o indigeno , ed 
il secondo con quello d’ indiano , o spa- 
smodico. 

Abbiamo detto che qualche volta s’ è 
veduto il cholera morbus indigeno di ca- 
rattere epidemico, come nel 1669 e nel- 
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1676 fu in Inghilterra , e l’ Ippocrate di 
quel paese dico Sydenham fece conoscere 
che allo sviluppo di queste due epidemie 
di cholera vi aveva contribuito l’ influenza 
atmosferica. 

All' opposto il cholera morbus indiano, 
che ritrae la sua origine da un principio 
sui generis sviluppatosi nell anno 1817 , 
come s’ è detto nel Basso Bengala di cui 
se ne incolpa una estraordinaria inonda- 
zione del Gange , e quindi gli effluvi! , 
che si emanavano da’ diversi corpi ri- 
masti in putrefazione , ed i medesimi re- 
si più micidiali per la circostanza del- 
1’ eccessivo calore de’ giorni in seguito delle 
notti fredde ; con quali ragioni si può so- 
stenere essere epidemico , senza rinunziare 
alla differenza che passa fra le due specie 
di cholera? Ed ammettendo ancora che da 
questo focolare siasi propagato in tanti luo- 
ghi diversi , quasi con una specie d' ele- 
zione sulle città più popolate e commer- 
ciali , e che f aria quivi 1' abbia traspor- 
tato per mezzo de’ venti , sarebbe ben detto 
morbo epidemico , mentre in questo con- 
siste come abbiamo dimostrato 1 infezione. 
In vero lo stato atmosferico fisicamente al- 
terato per le sue variate vicissitudini può 
influire a rendere epidemiche le diverse 
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malattie acute ; m’ allorché si carica di un 
principio malefico del tutto estraneo alla 
sua composizione non produce eh’ effetti 
inerenti alla natura di questo principio me- 
desimo, non avendovi altra parte l'aria che 
all’ infuori di renderlo più facile a comu- 
nicarsi , e quindi più micidiale , come av- 
viene negli odori , i quali impregnando 
1 ’ aria atmosferica si rendono più stimo- 
lanti ai nervi olfattorii per lo stato diverso 
della stessa. 

Ammesso questo principio si rileverà 
chiaramente che 1 campo de' morbi epide- 
mici è vastissimo , e che non bisogna cer- 
carlo in altro sito se non nelle vicissitu- 
dini atmosferiche, come di caldo ed umi- 
do , di freddo ed umido , ne’ diversi ven- 
ti che spirano , dallo stato elettrico della 
stessa , altrimenti non si farebbe che con- 
fondere insieme l’epidemia coll'infezione, 
c questa col contagio. Supponendosi per 
poco che questi stessi principii si fossero 
sviluppati egualmente nell’ Indie, nella Ci- 
na, Russia, Polonia, Prussia, Austria, 
Inghilterra , Francia , Italia ed anche 
in Africa ec. in che modo si può imma- 
ginare , che una medesima causa ne fos- 
se stata P origine , poiché il morbo ha pre- 
sentati eguali caratteri da per ogni dove ; 
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mentre evvi una diversità di siti , una va- 
rietà di stagioni, una differenza di climi 
del tutto contraria fra di loro? E non 
escludendo anche che l'aria possa da sè stes- 
sa generare questi principii morbifici , lo 
che è impossibile , come il dottissimo ca- 
valier Brera ha dimostrato nella sua clas- 
sica opera sopra i contagi ; in qual modo 
molti sarebbero stati rispettali dal morbo, 
essendo poco lontani da quelli , dove lo 
stesso ha infierito con moltissima ferocia ? 
In fatti il porto di Genova , i due Sestri 
così detti di levante e ponente , luoghi 
situati ai due lati della Città furono attac- 
cati dal cholera, dopo che nella medesi- 
ma , ad oggetto di dissipare il principio 
coleroso , perchè reso micidialissimo , si 
accesero moltissimi fuochi per varii gior- 
ni. Per la stessa ragione 1’ equipaggio del- 
la nostra Fregata fu attaccato dal morbo 
dopo lo spazio di quindici giorni di per- 
manenza nel porlo , quantunque soltanto 
lo Stato Maggiore si permise di calare dal 
bordo pe’ primi giorni, cioè quando la ma- 
lattia era ancora nel suo bel principio. 

Or dunque resta dimostrato che ì Cho- 
lera morbus indigeno è una malattia del 
tutto diversa del Cholera morbus indiano, 
e che il primo può svilupparsi sotto il ca- 
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ratiere epidemico ; ina che 1 Secondo è en- 
demico del basso Bengala , e s’è propaga- 
to per mezzo dell infezióne , come ci con- 
viene dimostrare , altrimenti si dovrebbe 
ricorrere ad un quid divinimi , o meglio 
ad un quid ignoturn per ispiegare l'origi- 
ne dello stesso in tanti diversi luoghi ap- 
parso costantemente co' medesimi caratteri. 

Che il ciiolera morbus indiano 'sia una 
malattia , che si comunica per una par- 
ticolare infezione. 

Stabilito con sicuri argomenti di non 
propagarsi il crolera ne' modi di già enun- 
ciati, resta a dimostrare come un tal morbo 
si comunichi per questa sua particolare in- 
fezione; ed affinché le nostre ricerche pog- 
giassero sopra una base certa, e non imma- 
ginaria è necessario ritrovarle nella natura 
stessa della malattia , onde poter trionfare 
del generale pregiudizio di temere il ciio- 
lera come un morbo contagioso, oppure 
di trascurare tutte le dovute cautele pre- 
servative perchè epidemico. 

Essendo noi persuasi che ’l cholera in- 
diano è un morbo prodotto da un virus 
tutto suo proprio , possiamo con certezza 
asserire non essere stato il medesimo sicu- 
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ramente elaborato dalla macchina umana , 
ma che la sua primitiva origine è dovuta 
a tutte quelle circostanze, le quali ebbero 
luogo il 1817 uel basso Bengala , come 
abbiamo. fatto avvertire precedentemente; 
per cui non vediamo altra via di comu- 
nicarsi questa malattia all’ infuori di quel- 
la dell' aria atmosferica : ecco perchè non 
può negarsi che sul bel principio il morbo 
in quistione siasi diramato per infezione. 

Considerato il cholera nella sua origine 
sotto di questo aspetto , se per poco pas- 
siamo a rassegna in qual maniera siasi poi 
propagato non si potrà sicuramente imma- 
ginare che l’aria 1’ abbia così elettivamen- 
te diffuso, ammenoché non .si volesse ri- 
correre alla teoria degl’insetti. Sostenere 
egualmente che i diversi corpi inanimati 
capaci a contenere latentemente questi prin- 
cipii colerosi lo abbiano trasportato , non 
vi sono esempii per comprovarlo , avendo 
sempre egli seguito le caravane , le arma- 
te , e tante volte individui soli emigrali 
da qualche luogo infetto, come s’^è osser- 
vato ne’diversi paesi d italia attaccati dal 
morbo in disamina. 

Dietro questo principio, cioè che ’l cho- 
lera è stato trasportato dall' individuo , non 
già per la via dell' aria , e degli oggetti 
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suscettibili a trasmettere le malattie con- 
tagiose , non poteva altrimenti diramarsi 
se non per mezzo di una infezione tutta 
sua propria , onde poter spiegare le sue 
diverse bizzarrie. 

Imperocché il cholera non s’è veduto 
crassare colla medesima malignità ne’ tan- 
ti luoghi che ha occupati , essendosi in 
qualche paese appena osservati pochissimi 
casi , mentre in altri ha fatto la strage la 
più crudele; ciò eh' è proprio delle infe- 
zioni , le quali variano a norma de’ siti 
elevali e bassi , in ragione della differen- 
te purità dell aria atmosferici , delle vi- 
cissitudini cosmo-telluriche, ed elettriche, 
non che dalla maniera di vivere degli abi- 
tanti, cause tutte promotrici di una infe- 
zione di tal natura. Infatti nella Spezia ap- 
pena s'osservò qualche caso di questo mor- 
bo, egualmente in Torino , , Firenze , ed in 
varii altri luoghi d’Italia non vi ha fatto 
stanza affatto, mentre in Genova , ed in Li- 
vorno è stato ferocissimo. L’equipaggio del- 
la nostra Fregata attaccato dal cholera in 
Genova si vide ricuperato in salute appe- 
na che fu allontanato da quella città , 
quantunque vi fosse stalo il marinaro Giu- 
seppe Fanmlaro affetto dal morbo in con- 
tatto per lo spazio di cinque giorni , che 
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il medesimo visse con. tutti gli altri • indi- 
stintamente, come s’ è letto nel cenno sto- 
rico del nostro viaggio, purtuttavia nean- 
che i segni del cholerino da quell’ora in 
poi si osservarono a bordo. Se il eliderà 
non si propagasse per mezzo di questa sua 
particolare infezione , come in una città 
si potrebbe spiegare la così detta influen- 
za del morbo , che tutti soffrono il cho- 
lerino ? indisposizioni , le quali sono re- 
lative alla quantità del virus., che si as- 
sorbe , e come la macchina risente questo 
stimolo micidiale , senza neanche vedere 
gl' infermi di questo morbo. 

In qual modo il cholera è penetrato nel- 
le diverse città a scherno de' più esatti 
cordoni sanitari i , se non mediante questa 
sua specifica infezione? Inoltre per dimo- 
strare il carattere proteiforme di questo 
morbo , che ha spiegato ne' diversi luoghi 
i quali ha occupati , bisogna ricorrere a 
. tale specifica infezione ; poiché se uno e 
costante fosse stato il modo di comunicar-^ 
si, coin è proprio delle malattie contagio- 
se , non si sarebbero osservati tanti stra- 
vaganti modi d' agire dello stesso. 

Gli elementi costituenti l' infezione co- 
lerosa hanno sede in vero nell' individuo 
infetto, percui molti senz’andare più oltre 
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si sono arrestati a questo primo fenomeno 
del morbo , e 1' hanno detto perciò di ca- 
rattere contagioso : m’ allorché si riflette 
che questi principii primitivamente , cioè 
nell’ esalarsi dal corpo infetto non hanno 
alcuna malignità , come 1 abbiamo con mil- 
le fatti dimostrato nell' articolo in cui si è 
fatto avvertire non essere il cholera con- 
tagioso , si dovrà certamente ricorrere ad 
altri ragionamenti per ispiegare questi fatti, 
i quali sono incontrastabili per loro stessi. 
Imperocché questi elementi colerosi accu- 
mulandosi , e combinandosi con altre so- 
stanze impure, di cui spesso l’aria atmo- 
sferica trovas' impregnata , acquistano tut- 
te quelle proprietà venefiche capaci a co- 
stituire una si variata , e terribile infezio- 
ne ; egualmente come si vede in moltissime 
sostanze affatto nocive , e semplici diveni- 
re i veleni i più micidiali , allorché si ac- 
cumulano, e si combinano con altre be- 
nanche inette per loro stesse. Ed ecco per 
qual ragione molti altri avendo avuto ri- 
guardo soltanto al modo di comunicarsi 
questo morbo , lo hanno caratterizzato per 
epidemico : ma ponendosi mente su quel- 
lo che da noi si è esposto non si può ne- 
gare essere il Cholera morbus indiano una 
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'malattia , la quale si comunica per mez- 
zo di questa sua specifica infezione. 

MEZZI DI PRECAUZIONE. 

Essendo stato nostro divisamente fin dal 
principio di questi cenni attenerci in ri- 
guardo al modo di manifestarsi questo 
morbo, e del corso che abbia in prosieguo, 
colle varie storie d'infermi del medesimo 
da noi riportate , sarebbe ora pregio del- 
l’ opera far parola per qual yia il virus co- 
leroso assale la nostra macchina ? In quali 
organi spiega la sua azione ? Come agisce? 
Quale alterazione patologica si rinviene 
dopo la morte ne’ diversi organi? Ma sic- 
come questi varii e diffìcili punti sulla ma- 
lattia in disamina sono ancora oggetti di 
oscure qnistioni , e che ad onta di tante 
osservazioni fatte niente ancora si sa di 
preciso ; così per non replicare quello , che 
a ribocco da dottissimi professori si è gii» 
detto , in grazia della brevità lo tralascia- 
mo, facendo soltanto parola de’ mezzi pre- 
servativi generali ed individuali , e del me- 
todo curativo dello stesso. 

Atteso lo spavento ed il pericolo in cui 
mena il CttotEKA morbus indiano , si deve 
far di tutto per evitarlo j a qual ragione 
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bisogna guardarsi dalle comuni potenze 
nocive , che dispongono la macchina a 
più facilmente risentirà l’ azione deleteria 
di questa terribile infezione, oppure, a far 
le veci di concause. 

Primieramente da quanto abbiamo espo- 
sto sul modo di propagarsi questo morbo, 
sembra decisa la quistione sulla necessità 
d avere de’ cordoni sanitarii esatti , onde 
evitare per quando è possibile la vicinan- 
za degl’infermi di cholera., e non dar luo- 
go che si stabilisca infezione atmosferica. 

P utile ancora badare alla nettezza del- 
le città, invigilare attentamente ai cibi, che 
si vendono nelle piazze , non permettere 
che si facciano numerosi assembramenti, 
procurare alloggiamenti salubri, vestimenti, 
e cibi a quei che ne mancano , dandogli 
anche come lavorare, affinchè possono e- 
liminare da' loro pensieri il pericolo di ve- 
dersi vittime del morbo: E se ad onta di 
questi mezzi igienici , la malattia si svi- 
luppasse , sarà sempre ben fatto stabilire 
gli ospedali in siti elevati e lontani per 
quanto si può dalle abitazioni; essendo un 
errore nelle malattie di simil natura riunire 
in una popolata città un gran numero d’in- 
fermi in un solo locale, poiché non si fa- 
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rebbc altro clic maggiormente promuove- 
re Io stato d' infezione atmosferica. 

Oltre di questi aiuti generali preserva- 
tivi conviene ad ogni persona ad oggetto 
di preservarsi fave quanto segue : 

i.° Evitare il fresco della notte, e l'umi- 
dità dell' aria. 


2. 0 Vestire più caldo dell’ ordinario , 
specialmente , avendo la precauzione di 
mettere una fascia di flanella attorno al 


corpo , in modo da coprire la regione del- 
lo stomaco , le calze di lana a' piedi , ed 
i manichetti egualmente di lana alle regio- 
ni armillari , onde rendere regolare ed uni- 
forme la circolazione del sangue , e quin- 
di l’ innervazione. 


3.° La mattina nell’ alzarsi da letto gio- 
va stropicciarsi per tutto il corpo con un 
panno di lana caldo , badando di non po- 
sare i piedi nudi sul pavimento. 

4«° dDopo di essersi levato dal letto, si 
abbia cura della polizia del corpo , e poi 
ad oggetto di non favorire 1’ assorbimento 
col digiuno fà d’ uopo prendere una limo- 
nea vegetale calda con pochi crostini di 
pane , ed essendo di temperamento linfa- 
tico , bisogua aggiungnere qualche poco 
di rum alla atessa , perchè trovato da noi 
utilissimo. 


t 
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' Gli Ebrei della citta di Cuneo in tutto 
il tempo che vi fu ìIcuolera in quel pae- 
se davano per preservativo la mattina a 
stomaco digiuno un crostino di pane , ed 
un bicchierino da liquore di una pozione 
preparata in questo modo. 

P. Assenzio pesto un quarto d’ oncia 
China calisaria mezz oncia 
Teriaca di Venezia oncia una 
Rabarbaro polv. 0 un quarto d’oncia 
La corteccia di un arancio. 

Si inette il tutto in infusione per tre 
giorni in tre libbre di vino generoso in 
una bottiglia ben turata , agitandolo spes- 
so, indi filtrandolo con un pannolino di tela. 

I suddetti erodevano che questo speci- 
fico fortiiìcava lo stomaco, e distruggeva 
i vermi. 

5.° Far uso di cibi semplici e ben cotti. 
Per bevanda di tavola acqua e vino , ba- 
stando un piccolo bicchiere del medesimo 
di ottima qualità alla fine della stessa. In- 
fatti per moltissime sere il cibo di cui fa- 
eevasi uso comunemente dallo Stato Mag- 
giore e dagli altri della fregata , che più 
giovava allo stomaco , era una leggieris- 
sima minestrina bianca cotta in «equa. 

G.° Essendosi stitico di corpo fa d’uopo 
prendere qualche purga non irritante, ed 
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avendosi nausee di stomaco piccole dosi 
d’ ipecacuana. Con sicurezza possiamo dire 
che questo fors’ è stato il principal mezzo, 
col qual s’ è preservato il nostro equipag- 
gio; dappoiché continuamente nella gior- 
nata si facevauo delle visite sanitarie. 

7. 0 In vari punti dell’ abitazione biso- 
gna mettere de' vasi con la soluzione di 
cloruro di calce , lavarsi spesso con acqua 
ed aceto , ed in qualche circostanza piu 
pericolosa con una allungatissima soluzione 
di cloruro di calce medesimo , come si pra- 
ticava negli ospedali di Genova , e come 
più volte abbiamo fatto adoperare a bordo. 

8.° Finalmente la tranquillità di animo 
senza temere il morbo , la nettezza la più 
scrupolosa in ogni sito, e la moderazione 
in tutte le altre cose. Tanto è vero questo 
principio di essere tranquillo di spirito, che 
i Mozzi della nostra fregata non hanno mica 
solFerto , dal perchè stavano divertiti, poco 
curandosi del cholera. 

CURA. 

* * * . . < 

11 trattamento razionale di una malat- 
tia per non cadere nell’ empirismo deriva 
dalla giusta estimazione delle sue cause , 
c dalla sua natura. Ora sventuratamente le 
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cause produttrici del cholera morrus in- 
diano , e la natura dello stesso non sono 
ancora di sicura conoscenza , osservandosi 
solamente che questo morbo davviciuo mi- 
naccia la vita , attaccando i centri della 
stessa : così per non essere seguace di Se- 
rapione , atteso il gran numero di medi- 
camenti finora commendati sul punto in 
esame è necessario regolare la cura di que- 
sto morbo colla più sana filosofia medica. 

Non è certamente un assurdo la possi- 
bilità di rinvenire uno specifico ad aggetto 
di neutralizzare il veleno , che costistuisce 
questo morbo fatale. In vero assorbito il me- 
desimo per una via qualunque passa nel 
torrente della circolazione , andando poi 
a portare la sua tormentos’ azione irritan- 
te, come molti vogliono, sul nervo trisplan- 
cnico. 

Parecchi al certo hanno propagato l'olio 
puro d’olivo, come il più sicuro rimedio 
anticolerico, accordandogli la proprietà d’e- 
liminare dallo stomaco il principio male- 
fico. Noi al contrario facciamo riflettere a 
costoro che se 1’ olio molte volte giova nel- 
1- invasione del cholera lo è non perchè 
neutralizza o caccia dallo stomaco il virus , 
che costituisce la malattia in quistione; ma 
perchè rilascia e quindi cabila quella gran- 
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(le irritazione dello stomaco e degli altri 
visceri , specialmente quando si osserva un 
vomito impetuoso. 

Le indicazioni a doversi adempiere nella 
cura del cholera sono attutire la sensibi- 
lità delle part’ irritate, affinchè non reagi- 
scono fortemente , e rendere regolare ed 
uniforme la circolazione del sangue per at- 
tivare in conseguenza la quasi sospesa ea- 
loriflcazione , e rianimare jusiemameute la 
mancante innervazione con particolarità 
nel periodo algido cianotico. 

Si soddisfa alla prima indicazione eòi 
diluenti, co’ calmanti. La seconda piutto- 
sto co’ mezzi stimolanti esterni che in- 
terni. Quindi tostochè in un individuo si 
mostrano i primi segni del cholera dovrà 
mettersi subito in un letto ben caldo, cover- 
to con raddoppiate coverture di lana, poi gli 
si amministreranno nel caso di forte irri- 
tazione allo stomaco, in diverso tempo, va- 
rie dosi d’olio puro d’olivo in una deco- 
zione fatta con de' fiori di camarnilla e fiori 
di tiglio , in contrario in vece dell’ olio 
uu quarto d'acino d’ ipecacuana con dieci 
acini di gomm’arabica in ogni ora , e con 
la medesima decozione è riserbata, pure 
alla prudenza del medico 1' uso di qual- 
che narcotico. 
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Gli si dovranno fare delle fregagioni con 
della flanella calda o con delle scopette , 
con forza moderata per tutto il corpo , ed 
agli estremi superiori ed inferiori con de’ 
liquidi irritanti ancora , fra' quali merita 
la preferenza il presente preparato nel modo 
che segue : 

P. Spirito di vino due libbre 

Aceto naturale forte mezza libbra 
Canfora e farina di Senape ana mez- 
z oncia 

Pepe infranto e cantaridi in polvere 
ana once due e mezzo 
Aglio pesto mezz’oncia 

Si metterà il tutto in infusione , e si 
terrà al sole per dodici ore , rimescolan- 
dolo più volte nella giornata. 

Si adopereranno questi mezzi finché l’in- 
fermo non cada in un forte sudore , fa- 
cendolo rimanere col corpo intieramente 
coperto , purché però i replicati conati di 
vomito ed il frequente andare di corpo ce 
lo potranno alla miglior maniera permet- 
tere. Questo stato di traspirazione si deve 
sostenere per tre in quattro ore , non per- 
mettendo che l’ ammalato fosse vinto dal 
sonno. 

Di erro questi aiuti molte volte si sono 
osservati tutt i sintomi del morbo animati- 
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siti, e l’ammalato prender sonno regolar- 
mente , di modo che nello svegliarsi s’ è 
ritrovato molto debole , ma però all’atto 
guarito e salvo. Allora si cambierà con la 
massima precauzione , facendolo passare iu 
un altro letto ben caldo , adoperando per 
nutrimento de’ semplici brodi con qualche 
farinaceo al di dentro. Frequentemente av- 
viene che la malattia progredisce; in que- 
sto caso giova insistere cogli stessi mezzi , 
applicare i senapismi a’ piedi , i vescica- 
torii alle cosce , e delle ventose secche 
sulla regione dello spinai midollo; e qua- 
lora si manifestassero convulsioni allo sto- 
maco , ed il vomito continuasse ancora , 
internamente si darà all’infermo la pozione 
antiemetica di Riverio , le polveri del Do- 
wer ec : ed esternamente si applicherà sulla 
regione epigastrica un vescicante, e su tutto 
1’ addome un cateplasma caldo di crusca. 

Ciò non pertanto il morbo spesso non 
s' arresta in questo primo periodo, ed in- 
vece la temperatura dell infermo s’abbassa 
in un modo estraordinario , ed il periodo 
algido si vede comparire, per cui la lin- 
gua si tocca egualmente fredda , essendo 
però questa sensazione di freddo sconosciu- 
ta all’ infermo , il quale al contrario que- 
relasi di un calore estremo , e cerca con-i 
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ti imamente allontanare le sue coverture , 
una sete vivissima moltissimo lo molesta , 
e la cianosi , ovvero delle macchie viola- 
cee non tardano a manifestarsi su tutto il 
corpo. Questi sintomi al certo sono quel- 
li , i quali caratterizzano sicuramente il 
cholera. morbus indiano. 

In questo stato di cose molti han ri- 
corso ai rimedii eccitanti ad oggetto di ot- 
tenere il cosi detto stadio di reazione, fon- 
dando sopra di quello un cambiamento nella 
malattia , e quindi nella cura della stessa. 
A dire il vero questo stadio di reazione poco 
s'osserva; ma invece vi sono de’fugaci risalti 
d’ azione organica : infatti il marinaro Fa- 
mularo , il quale visse cinque giorni ci fece 
varie volte concepire delle ingannevoli spe- 
ranze a ragione che i suoi polsi alquanto 
si rianimavano , ma poi di bel nuovo spa- 
rivano. Per le quali cose poco giova ri- 
correre in questi casi ai rimedii eccitanti 
interni , poiché questi non sono atti ad al- 
lontanare le congestioni sanguigne, le quali 
si sogliono formare negli organi i più ine- 
renti alla vita. Ecco perchè conviene in- 
sistere co’mezzi revulsivi esterni i più ener- 
gici , cioè a dire con replicare le fregagio- 
ni , adoperare de' mattoni caldi sotto alle 
piante de’ piedi , delle bagnature calde su- 


Digitized by Google 



< 5i ) 

gli arti inferiori , de sacchetti d arena cal- 
di fra le cosce ec. Internamente de' forti 
diaforetici , perchè questi favorendo il su- 
dore , non solamente ravvivano la circo- 
lazione , in’ ancora allontanano le conge- 
stioni. 

Si mitiga poi la gran sete , dando al- 
l' infermo de piccoli pezzi di neve , oppure 
delle discrete dosi d’ acqua fresca , delle 
limonee vegetali , dell' acqua di riso con 
delle mucillaggini di gomm’ arabica. 

Cominciandosi ad osservare qualche con- 
gestione alla testa , al petto , o ne' visceri 
addominali , specialmente vedendosi quei 
rimbalzi vitali ne’ polsi , i quali abbiamo 
detto che mentiscono il così detto perio- 
do' di reazione : in questo caso riescono 
utili i salassi generali e locali, cornei ap- 
plicazione delle mignatte , le coppette sca- 
rificale a lungo la colonna vertebrale , 
il taglio della vena occipitale. Questi mezzi 
compensativi però debbano essere regola- 
ti a norma della costituzione dell' infermo , 
della tendenza allo stato ipersteuico gene- 
rale , oppure delle diverse congestioni par- 
ticolari. 

In ultimo la malattia dal carattere con- 
geslivo prende la forma infiammatoria o 
tifoidea , si manifesta la febbre , ed il ca- 
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lore ritorna , ed una vera reazione allora 
si osserva. Molti hanno creduto di vedere 
in questo periodo del morbo una nuova 
malattia in conversione della prima ; ma 
questo è falso poiché la natura del cholera 
è sempre identica anche dopo lo stadio al- 
gido cianatico; avvegnaché superato que; 
sto periodo , il corso del morbo è quasi 
di due settimane. In questa circostanza 
conviene ricorrere a quegli aiuti , che da 
tutt’ i pratici si raccomandano in questi 
rincontri. 

. La convalescenza finalmente , ed i ma- 
li , che restano dal cholera vanno curati 
conforme a queste secondarie efFezioni. 
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